
POCHERIGHE sui giornali, qualche passag-

gioveloce nei telegiornali. Quattro incidenti in

pochi giorni all’Ilva di Taranto, di cui uno mor-

tale, altri feriti e morti sul lavoro in Umbria e

Toscana. E poi l’enne-

sima strage di immi-

grati morti affogati a

pochi metri dalle

spiagge italiane dopo un viaggio
di speranze e sofferenza lungo set-
timane. Scena già viste, lutti già
raccontati. Troppe volte perché i
mezzi di comunicazione si indi-
gnino ancora, troppe volte perché
quei morti senza nome meritino
più di qualche riga a fondo pagina.
«Succede da sempre, sono sempre
esistite le morti di serie A e le mor-
ti di serie B - spiega amareggiato
lo scrittore Erri De Luca - Esatta-
mente come esistono i cuori di se-
rie A e quelli di B: le persone del
primo tipo si addolorano per que-
ste vicende, e ne soffrono, mentre
quelle che appartengono alla se-
conda categoria riescono a non cu-
rarsi di questi eventi, come se nul-
la fosse accaduto». Certo, però più
che l’atteggiamento dei singoli, a
lasciare amareggiati sono le scelte
degli organi di stampa, ogni gior-
no più sordi a queste tragedie. «I
media non hanno cuore e sensibili-

tà - conclude Erri De Luca - Nel-
l’affrontare questi lutti c’è una tra-
scuratezza incredibile. Quando va
bene.... quando va male invece si
può parlare di una vera e propria
censura».
Un comportamento difficilmente
comprensibile che, secondo il
giornalista Sergio Zavoli, è anche
frutto del fallimento di anni di po-
litiche sociali. «Il silenzio su que-
sti morti - ha spiegato - è il tentati-
vo di nascondere che una società
avanzata, come è in uso dire, ar-
ranca ancora dietro i suoi proble-
mi non solo irrisolti, ma resi anco-
ra più gravi e inaccettabili in un si-
stema che presume di aver messo
la tecnologia e la politica al servi-
zio dei più deboli, socialmente ed
economicamente. Mi tornano alla
mente - prosegue Zavoli - i servizi
che dedicavamo, tanti anni fa, al-
l’ambiente e alle condizioni di la-
voro, dall’amianto alla precarietà
dei ponteggi, dalle impalcature al-
le lavorazioni. Va ricostruito lo
stato sociale, a partire dall’etica
del lavoro. Per ora abbassiamo gli
occhi e, purtroppo anche la voce:
la civiltà di un paese - conclude -
non può finire, se va bene, nelle
“varie” e nelle “brevi”».

Una impressione condivisa anche
da padre Giorgio Poletto, missio-
nario comboniano che da anni la-
vora sulla costa domiziana, in
Campania, per l’accoglienza e
l’integrazione degli immigrati.
«Ho la triste impressione che le
persone si siano ritirate nel pro-
prio piccolo mondo, in una perico-
losa fuga dal sociale verso il priva-
to - spiega padre Giorgio - la gente
è stanca delle solite inquietanti no-
tizie».
E che alla base di certi comporta-
menti ci sia ormai una macabra
abitudine alle tragedie viste in tv
lo pensa anche don Luigi Ciotti, il
presidente nazionale di Libera.
«La nostra società - dice - si sta as-
suefacendo alla morte e all’orrore.
Un attimo, e poi è tutto di nuovo
come prima, come se non fosse
successo nulla. Per gli organi di
stampa vale lo stesso discorso: in
questi ultimi giorni abbiamo assi-
stito inermi alle morti bianche, al-
la tragedia dell'immigrazione sul-
le spiagge di Gela, eppure questi
fatti hanno faticato a trovare spa-
zio fuori dalle cronache locali. Ne-
gli ultimi dieci anni - prosegue
Don Ciotti - ci sono stati 2500
omicidi di mafia, tante vittime
quante delle Torri Gemelle. Eppu-
re non se parla più. Nell’ultima
settimana in Umbria sono morti 4
giovani sui posti di lavoro: 4 vite
stroncate che non hanno quasi me-
ritato spazio sui giornali nazionali
e sui Tg. L’informazione deve ri-
cominciare deve ricominciare ad
aiutare tutti a capire la realtà, ad in-
terpretarla e comprenderla. È una
questione di giustizia».

■ / Roma

Fino a 16 milioni di contagi, due
milioni di ricoveri, 150 mila morti
solo in Italia e il pericolo di trovarsi
con una nazione bloccata. È questo
il quadro inquietante che emerge
da Malta, dove numerosi esperti in-
ternazionali sono riuniti per valuta-
re i rischi di una diffusione “da uo-
mo a uomo” del virus dei polli. E
anche l’Italia, dopo che l’Oms ha
denunciato nei giorni scorsi i ritar-
di nell’opera di prevenzione, cerca
di correre ai ripari. Attualmente, in-
fatti, l’Italia è all’ultimo posto con
il Marocco per l’approvvigiona-
mento dei farmaci antivirali: circa
150mila confezioni, sufficienti per
0.3% della popolazione. Venerdì
prossimo andra in consiglio dei mi-
nistri un decreto per l'approvvigio-
namento di farmaci antiretrovirali,
ha assicurato il ministro della salu-
te Francesco Storace. Sei milioni di

dosi di antivirali e 36 milioni di do-
si di vaccino per rispondere ad un
rischio molto alto. Ma anche con
questa correzione di marcia l’Ita-
lia, dice l’Oms, resterà indietro: si
arriverebbe a coprire circa il 10%
della popolazione, mentre nazioni
di dimensioni paragonabili all'Ita-
lia, come la Gran Bretagna, che
conta 60 milioni di abitanti, hanno
già incamerato quantità di farmaci
per intervenire su quasi il 25% del-
la popolazione.
I medici di famiglia, dal canto loro,
assicurano la loro massima colla-
borazione, consapevoli di rappre-
sentare il primo fronte. La Società
Italiana di Medicina Generale (Si-
mg) ha infatti già preparato un li-
bro bianco e un opuscolo, destinati
rispettivamente ai medici e ai citta-
dini per offrire un supporto scienti-
fico e informativo in caso di emer-

genza. Entrambi saranno a disposi-
zione entro la fine di settembre.
L’opuscolo per i cittadini, 16 pagi-
ne in tutto, verrà distribuito negli
ambulatori dei medici di famiglia.
In ogni Asl sarà nominato un com-
missario, che, in caso di dichiara-
zione di pandemia influenzale,
avrà il compito di gestire l’emer-
genza. Non si tratterà di un mana-
ger con superpoteri, ma di una figu-
ra di collegamento con le Regioni,
il ministero, gli altri ospedali ed i
medici di famiglia, per organizzare
al meglio ogni intervento. E, ha
spiegato il coordinatore della Com-
missione nazionale, Pietro Crova-
ri, a dichiarare ufficialmente l’arri-
vo dell’epidemia in Italia, quando e
se questo avverrà, sarà una figura
istituzionale al più alto livello.
«Ancora non siamo certi se la di-
chiarazione spetterà al presidente
del Consiglio o al ministro della Sa-
lute», ha detto Crovari.

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Barbara Pollastrini e Pietro Mo-
diano sono vicini con profondo
affetto a Marilena Adamo per
la perdita della sua amata
mamma

MARIA ARDIZZONE

La tragica fine
di Luigi non vale
più di una breve

«Solo chi è povero può capire le
sofferenze di chi sta peggio». An-
gelo ha dieci anni, è di Gela, in pro-
vincia di Caltanissetta. La sua casa
sorge proprio a ridosso del Centro
di prima accoglienza della Prote-
zione Civile dove domenica sono
stati portati i migranti sopravvissu-
ti all'ennesima tragedia delle carret-
te del mare, in cui in 11, invece,
hanno perso la vita. Quartiere Mac-
chitella: insieme di prefabbricati
con il nulla intorno. Un tasso di di-
soccupazione oltre il 65%: restano
solo donne, bambini e anziani a po-
polare ancora questa cittadina. I
giovani, la cosiddetta forza lavoro,
é emigrata da tempo al Nord: Tori-
no, Milano e Venezia le città più
gettonate. Anche Angelo ha una so-
rella lontana. «La vedo una volta
all'anno - dice - mi dispiace che
non posso vivere con lei». Sua
mamma Carmelina sta lavando i
piatti dopo pranzo quando le citofo-
niamo. «Ieri al cimitero è stato uno
strazio - racconta - ma tanto se non
succede una tragedia, fin qui non ci
arriva nessuno a rendersi conto del-
la drammaticità di alcune condizio-
ni sociali».
Così è, infatti. Lunedì la città ri-
prende il suo percorso normale. Il

lavoro, la casa, i soldi che manca-
no. I bambini di Macchitella gira-
no in bicicletta intorno allo stabile
della protezione Civile. Ogni tanto
si fermano, imbambolati, a guarda-
re i migranti attraverso le finestre
aperte. «Perché li tengono li? Per-
ché hanno dei numeri sul petto».
Nicolò ha 12 anni, gioca con i suoi
amici, Salvatore, di 10 anni, e Ro-
sario, 15. «Ieri sono arrivati tanti
autobus, non avevamo mai visto
una cosa del genere». Infatti, la po-
polazione non ce l'ha fatta a restare
indifferente. Coperte, vestiti, vive-
ri sono arrivati da molte persone
del posto. Gente che discretamen-
te si è recata nel centro solo per la-
sciare qualcosa. «Per noi è bellissi-
mo poter dare un aiuto, - spiega la
signora Sara - ma per loro ricever-
lo dopo un'esperienza del genere
non deve far differenza».
Viene da chiedersi dove stanno le
persone con la paura dell'invasio-
ne dello straniero. «Ma scusi, si
guardi intorno, cosa dovrebbero
portarci via? Noi già non abbiamo
niente…». La vita comunque con-
tinua e ventiquattro ore dopo la tra-
gedia le telecamere lasciano il po-
sto per inseguire un'altra notizia.
Sulla spiaggia di contrada De Susi-
no, dove sabato notte si è arenato il
peschereccio con a bordo 150, 160
o forse 170 persone, lunedì i turisti
sono tornati a farsi il bagno. A cin-
quanta metri dalla costa i sommoz-
zatori cercano ancora altri corpi.
«Ci siamo stancati di fare questo
mestiere, - dice il funzionario di
polizia, con scarpe e calzini bagna-
ti - solo morti e disperati. Giovani,
poi, come i nostri figli».
Restano i sopravvissuti ora a cui
pensare. Già pesantemente prova-
ti dalla perdita di amici e parenti.
Gli ultimi 60 migranti accolti a Ge-
la, lunedì sera sono stati trasferiti
nel Cpt di Pian del Lago. Tutti gio-
vanissimi, con volti di non più di
venticinque anni. «Ho saputo che
il governo vuole concedere la pro-
tezione umanitaria a tutti i somali
e gli eritrei, - denuncia il sindaco
di Gela, Rosario Crocetta. - Per-
ché gli altri sono da meno?». Intan-
to per oggi è prevista l'autopsia sui
corpi degli 11 defunti, disposta dal
pm Francesca Bianchetti e l'inizio
degli interrogatori dei superstiti.
La polizia punta a rintracciare l'or-
ganizzazione criminale madre at-
traverso i tabulati delle telefonate,
rinvenuti grazie al telefonino satel-
litare che era in possesso di uno
dei sette presunti scafisti arrestati
sabato notte.

Nessun accordo. Al termine della
riunione che si è tenuta ieri in pre-
fettura a Milano per decidere il de-
stino degli studenti della scuola
islamica di via Quaranta, non è
emersa alcuna novità. E così, men-
tre in moltissimi istituti d’Italia si
sono aperte regolarmente le lezioni
del nuovo anno, in primo piano re-
stano ancora le polemiche sull’isti-
tuto meneghino. Tutti sono rimasti
fermi sulle proprie posizioni. I rap-
presentanti della scuola musulma-
na puntano ancora alla riapertura,
anche se si sono dichiarati disponi-
bili ad una soluzione di compro-
messo, mentre dall’altra parte con-
fermano che la scuola così com’è
non può continuare ad esistere, al
di là della chiusura stabilita per mo-
tivi sanitari. Il prefetto di Milano
Bruno Ferrante, che ha voluto for-
temente la riunione, ha parlato di

un «ventaglio di possibilità. Le ipo-
tesi sono diverse, ci dovremo lavo-
rare, a partire da un altro incontro
che avverrà al più presto. Bisogna
ragionare con spirito collaborati-
vo. Le strade sono due: o dentro la
legge o fuori dalla legge. Anche lo-
ro hanno detto di voler stare nella
legge. Abbiamo ribadito che la
scuola di via Quaranta, così come è
non può esistere perché non corri-
sponde al quadro normativo del no-
stro paese. Al di là della agibilità, il
problema è di contenuti didattici e
modelli educativi».
Dello stesso parere il direttore sco-
lastico regionale Mario Dutto che
ha parlato di «accordo su un percor-
so comune. A tutti gli studenti dob-
biamo garantire una buona carriera
scolastica nel rispetto anche della
loro cultura. Tra l'altro le porte del-
la scuola italiana sono sempre aper-

te. L'accordo potrebbe portare a
una scuola in cui i ragazzi studie-
rebbero l'arabo e l'italiano secondo
i modelli previsti dalle norme sco-
lastiche». «Con i rappresentanti
della scuola» ha continuato Dutto
«faremo altri incontri per cercare le
soluzioni operative. Il problema va
visto nel suo insieme. Rispettare le
norme garantendo la propria cultu-
ra». L'unico ostacolo a questo pun-
to viene considerato il poco tempo
che rimane a disposizione. La pos-
sibilità di istituire una scuola stra-
niera non viene ritenuta ideale,
mentre si lavora per la parificazio-
ne della scuola araba. Fatto possibi-
le, ma sarà necessario almeno un
anno prima che si possa istituire.
Abdel Hamid Shaari, direttore dell'
istituto di cultura islamica di viale
Jenner a Milano, ha parlato di «in-
contro positivo. C'è stata disponibi-
lità da parte loro e c'è disponibilità
da nostra a risolvere la situazione».

Virus dei polli, l’allarme degli esperti
«In caso di trasmissione da uomo a uomo l’Italia rischia 150mila morti»

16RIGHEAPAGINA16 : tanto per ilCorriere della Sera, il 10
ottobre, èvalsa lanotizia della morte diLuigiDi Leo, l’operaio di
Mottolache il 9settembreha perso la vitanel terzo incidente in
cinquegiorni negli stabilimentidell’Ilva diTaranto.

Corriere della Sera

Operaie immigrati: lamorte invisibile
Le stragi nei cantieri e quelle delle carrette del mare: ma per i media lo scandalo dura un giorno

Sergio Zavoli: «Un silenzio incivile». Don Ciotti: «Ci stiamo abituando all’orrore»

Scuola al via. Ma l’islamica no
Iniziano le lezioni, a Milano ancora polemiche. Il prefetto media

IL GIORNO DOPO IL NAUFRAGIO

Gela, la tragedia resta
solo negli occhi dei bambini
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■ di Valentina Petrini / Gela

Il barcone con 150 clandestini che si è arenato sabato notte vicino Gela Foto Ansa

■ di Massimo Solani / Roma

IN ITALIA
Padre Giorgio Poletto:

«Le persone si sono ritirate
nel proprio piccolo mondo

È una fuga pericolosa»

Incidenti sul lavoro, fughe
dalla guerra: niente spazio
per la disperazione. Erri
De Luca: «È vera censura»
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